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Avere fino al 30% dei lavoratori, tra pub-
blico e privato, impegnati  con lavoro 
agile, entro il 2023. Questo l’obiettivo di 
sistema che si è data la Provincia, pron-
ta anche a mettere sul tavolo risorse e 
incentivi. Ma adesso che si sta avvici-
nando, dal punto di vista giuridico, la 
fine dello stato d’emergenza pandemi-
co, si tratta di capire come arrivare a 
quell’obiettivo nella cosiddetta nuova 
normalità post Covid. E la risposta è una 
sola: uscire dal far west. Significa chiari-
re dettagli come orario di lavoro, straor-
dinari, controlli, attrezzature, diritto al-
la  disconnessione,  misurazione  della  
produttività. Questo sta cercando di fa-
re il tavolo ad hoc coordinato dalla Pro-
vincia, che vede coinvolte tutte le parti 
datoriali e i sindacati. Entro fine mese 
quel tavolo dovrebbe rendere note le 
linee guida per uno smart working di 
qualità, nell’ambito del “Piano strategi-
co  di  promozione  del  lavoro  agile”.  
Nell’attesa le singole aziende si muovo-
no in ordine sparso: accanto a chi per 
tempo ha normato questo modello orga-
nizzativo, attraverso specifici contratti 
integrativi, e chi ha avviato la trattativa 
in queste settimane, c’è chi resta immo-
bile, aspettando le indicazioni normati-
ve. Soprattutto per loro le linee guida, 
che prevedono anche incentivi per chi 
sceglie lo smart working, potrebbero es-
sere una spinta importante. «Serve un 
cambiamento culturale, serve ragiona-
re per obiettivi» evidenzia il direttore di 
Confindustria Roberto Busato.  Mentre i  
sindacati chiariscono come le linee gui-
da non possano essere troppo invasive: 
«La regolamentazione va demandata al-
la  contrattazione  di  secondo  livello»  

chiarisce Maurizio Zabbeni, Cgil.
Di lavoro agile si è iniziato a parlare sul 
serio con il  lockdown. Era un mondo 
tutto da inventare, talvolta con orari ine-
sistenti da giostrare tra Dad e carichi 
familiari. Ma in quelle settimane si è ca-
pita una cosa: la produttività, in alcuni 
settori,  per alcuni  lavori,  era  persino 
cresciuta. Per questo il lavoro agile da 
gentile concessione, per qualcuno è di-
ventata un’opportunità. In Trentino do-
po il  lockdown l’ha mantenuto,  come 
modalità organizzativa, il 15,6% dei lavo-
ratori dipendenti. Se si guarda al solo 
settore privato, la percentuale scende 
all’11%. Meno di quanto non sia accadu-
to nel resto d’Italia, per la verità. «Que-
sto dipende dal fatto che da noi c’è, in 
percentuale, più industria manifatturie-
ra, in cui lo smart working non è adatto» 
spiega Busato. Ma pur partendo da nu-
meri meno pesanti di quel che forse ci si 
immagina, è interesse di tutti far sì che 
l’esperienza non si  esaurisca.  Il  tema 
tocca le imprese, ma anche la program-
mazione del territorio, soprattutto dal 
punto di vista della sostenibilità, ma an-
che dal nuovo possibile equilibrio tra 
città e valli (e non a caso l’altro ieri si è 
inaugurato a Mezzana uno spazio di co-
working della Cooperazione).
«Altrove le grandi  industrie di  servizi 
stanno dismettendo sedi, hanno biso-
gno di meno spazio, con i lavoratori im-
pegnati da casa - spiega Busato - da noi 
non è così, a parte pochi casi. Ma certo è 
importante fissare le regole. Perché l’e-
voluzione sarà questa: non possiamo im-
maginare che sia applicabile a tutte le 
tipologie di lavoro, ma sempre più azien-
de si aprono ad un modo nuovo di lavo-
rare, che non dipende più dall’orario di 
lavoro, ma dipende dal risultato e dagli 
obiettivi. Di questo si dovrà tener conto 

anche nei nuovi contratti. Io credo che 
come società siamo pronti. Ora dipende 
da sindacati e aziende. E dipende dalla 
maturità dei lavoratori, ma anche dai 
loro responsabili. Nemmeno i capi, spes-
so, sono abituati a valutare i lavoratori 
sulla base della produttività. Serve una 
nuova cultura del lavoro». 
Il lavoro agile, in questo senso, può fare 
da acceleratore.  Soprattutto  lo smart  
working, in cui il dipendente e l’azienda 
concordano gli obiettivi, ma il lavorato-

re può ottenerli in un orario flessibile. 
Tutto bello, ma funziona solo se c’è un 
accordo: in questi mesi si sono moltipli-
cate le frustrazioni (a volte le vertenze) 
per straordinari non pagati, buoni pa-
sto andati in fumo e altri dettagli. Da qui 
il ruolo del tavolo che dovrà indicare le 
linee guida. «Il tavolo si è già riunito 4 o 5 
volte, ogni parte ha indicato obiettivi e 
necessità, ora aspettiamo che la Provin-
cia proponga una bozza di linee guida - 
spiega Maurizio Zabbeni - l’obiettivo è 

creare un sistema in cui la Provincia pos-
sa incentivare uno smart working di qua-
lità,  che  consenta  di  incrementare  la  
produttività dell’azienda e sia reale stru-
mento di conciliazione per i lavoratori. 
Il che significa non che sono a disposi-
zione costante dell'azienda.  Ma per il  
sindacato è fondamentale che le linee 
guida siano poco invasive: la regolamen-
tazione  deve  essere  lasciata  azienda  
per azienda, nel rapporto con il sindaca-
to». 

Smart working, adesso è ora delle regole
L’APPROFONDIMENTO

Il Piano strategico della Provincia dovrà indicare incentivi 
per chi promuove modelli organizzativi di qualità
In gioco produttività, diritti, ma anche sviluppo dei territori

Dopo molti anni di blocco, i Comuni trentini potranno nuovamente assumere

Comuni, assunzioni e 61 milioni

Entro l’estate le linee guida
Obiettivo: 30% di lavoro agile

Busato: «Nuovo modello, non legato all’orario fisso, ma 
ai risultati». Zabbeni: «La contrattazione resti aziendale» 
A fine luglio finisce l’emergenza, imprese in ordine sparso

OCCUPAZIONE

Il lavoro agile, che comprende sia il 
telelavoro (che significa lavorare nel 
proprio orario ma da casa), che lo 
smart working, in cui si concordano 
gli obiettivi da raggiungere e avere 
flessibilità d’orario, ha bisogno di 
nuove regole: un tavolo di lavoro 
definirà delle linee guida. Poi via alla 
contrattazione aziendale 

Nuove risorse per i Comuni trentini: dall’asse-
stamento di bilancio, che sarà esaminato in 
Consiglio provinciale alla fine di luglio, arriva 
la possibilità di effettuare nuove assunzioni, 
oltre a 61 milioni per investimenti. Un impe-
gno definito con il Consiglio delle Autonomie 
attraverso un’integrazione del protocollo di 
finanza locale per il 2021, sottoscritta ieri dal 
presidente della Provincia, Maurizio Fugatti, 
dall’assessore agli enti locali Mattia Gottardi 
e dal presidente dell'organo di rappresentan-
za dei comuni, Paride Gianmoena.
«Con l’assestamento di bilancio - spiega l’as-
sessore Gottardi - siamo riusciti a trovare ulte-
riori risorse per dare sostegno agli investi-
menti nei comuni e nel contempo dare rispo-
sta, almeno in parte, all'annoso problema del-
la carenza di personale, che colpisce soprat-
tutto i comuni più piccoli».
Dopo una decina di anni di blocco delle assun-

zioni, i Comuni trentini potranno tornare ad 
assumere e si è calcolato un fabbisogno di 
oltre 100 persone a tempo pieno.
Nel Protocollo le parti condividono l'opportu-
nità di introdurre nella disciplina vigente la 
possibilità per la Provincia di concorrere agli 
oneri  derivanti  dall’assunzione di  ulteriore  
personale da parte dei Comuni con popolazio-
ne inferiore a 5.000 abitanti che non dispongo-
no di sufficienti risorse finanziarie e che conti-
nuano ad aderire,  volontariamente,  ad una 
gestione associata o costituiscono una gestio-
ne associata sulla base delle modalità definite 
dalla disciplina. Con specifica intesa saranno 
definiti limiti e criteri di tale sostegno finanzia-
rio.
Viene, inoltre,  concordato che la Provincia 
trasferirà 30 milioni di euro al Fondo per gli 
investimenti programmati dai Comuni. Una 
quota di tali risorse, pari a 4,5 milioni, sarà 

ripartita tra i Comuni che conferiscono risor-
se al Fondo di solidarietà 2021, sulla base dei 
criteri già condivisi. La restante quota verrà 
ripartita tra tutti i Comuni sulla base dei mede-
simi criteri già utilizzati per i precedenti ripar-
ti. Ulteriori 10 milioni saranno destinati al Fon-
do di riserva per opere di natura urgente.
Si rendono, infine, disponibili ulteriori 21 mi-
lioni di  euro da destinare a sostegno degli  
interventi relativi ad edilizia scolastica ed asi-
li nido.
«Leggiamo con  piacere  dell’integrazione  al  
Protocollo di Finanza Locale per il 2021 nella 
parte in cui si disciplinano le assunzioni di 
personale», scrivono in una nota Luigi  Dia-
spro (Cgil), Beppe Pallanch (Cisl) e Marcella 
Tomasi (Uil), «serve però integrare la norma 
che consente le stabilizzazioni di personale 
che lavora negli Enti da almeno 36 mesi, come 
fatto per la Provincia Autonoma di Trento».

!RISORSE Integrato il protocollo di finanza locale per il 2021. Sindacati soddisfatti
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